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Gli azionisti 
minori adesso 

sono contro Sindona 
MILANO — Una lunga camera di consiglio, poi il dottor Chiarel
la, presidente della 8' sezione del Tribunale penale, ha dichiara* 
to la legittimità della costituzione di parte civile del piccoli azio
nisti contro il crack delle banche sindonlane. Il loro diritto era 
stato contestato dall'avv. De Luca, difensore di Picrsandro Ma-
gnonl, uno dei principali Imputati, il quale aveva affermato in 
sostanza che gli amministratori di una società sono responsabili 
nel confronti di essa e non del singoli detentori di quote aziona
rie, e che d'altra parte la loro costituzione può considerarsi assor
bita da quella dei commissari liquidatori. Accogliendo, invece, le 
tesi del patroni di parte civile e del pm Viola, il tribunale ha 
sentenziato che la loro costituzione in giudizio è perfettamente 
legittima. Gli azionisti infatti non figurano fra l creditori di una 
banca fallita; inoltre essi hanno subito un danno non riducibile 
alla perdita patrimoniale provocata dalla cattiva amministra
zione, ma derivante anche dal fatto che i bilanci falsificati forni
vano loro un quadro non rispondente al vero, e non li mettevano 
nelle condizioni di valutare giustamente l'opportunità o meno 
di vendere le loro quote azionarie. Senza contare il danno mora
le, che non può essere risentito da un ente puramente giuridico 
come una banca, ma soltanto da singoli individui. Per questa 
ragione, tutti i titolari di azioni sono stati ammessi come parti 
civili, con l'esclusione di uno solo di essi, che figura aver ac* 

3uistato il suo pacchetto soltanto sei mesi dopo la dichiarazione 
elio stato dì insolvenza. Con questa importante affermazione di 

principio il processo «cx-Sindona» ha superato l'ultimo scoglio 
preliminare. Lunedi cominceranno gli interrogatori degli impu
tati del crack. MILANO — Pieraandro Magnonl, genero di Sindona 

Processo a Prima Linea, in aula 
il commerciante che doveva 

essere ucciso al posto di Civitate 
Dalla nostra redazione 

TORINO — Colpo di scena Ieri al processo con
tro Prima Linea. In aula s'è presentato a depor
re l'uomo che con una telefonata chiamo la 
polizia nel bar dell'Angelo, dove in uno scontro 
a fuoco furono uccisi I «piellinl» Barbara Azza-
roni e Matteo Caggegl. Dopo quell'episodio, Pri
ma Linea si «vendico» ammazzando il titolare 
del locale, Carmine Civitate. Credevano fosse 
lui ad avere telefonato. Invece nel corso dell'in
chiesta si appurò che si trattava di un'altra per
sona. Ufficialmente però quest'ultimo non 
compariva agli atti. Ieri d'improvviso è venuto 
in aula a testimoniare. Il suo nome non viene 
riferito per ovvi motivi di prudenza. Si tratta di 
un esercente che ha un negozio nel paraggi. 
Anziano, stempiato, capelli grigi, vestito di un 
abito beige, il teste si è seduto dinanzi al presi
dente Bonu, con atteggiamento titubante. Invi
tato a dire quello che sapeva, si è sciolto, e ha 
detto tutto, in un'aula gelata dal silenzio. Gli 
imputati erano tutti affacciati alle sbarre delle 
loro gabbie, attentissimi. Non hanno fatto com
menti, ma era chiaro il loro Imbarazzo. Non 
solo assassini, ma anche stupidi, al punto di 
«giustiziare» la persona sbagliata. Ecco in breve 
ilracconto del teste: «Il 27-2-79 (il giorno prima 
della morte di Caggegl e Azzaronl • n.d.r.) notai 

alcuni giovani aggirarsi nella zona con fare so
spetto, vidi uno mettersi e togliersi più volte 
una maschera di carnevale. Temevo preparas
sero una rapina e chiamai il commissariato 
Madonna di Campagna. Arrivarono due pattu
glie, perquisirono 1 bar della zona. Appena en
trati in quello dell'Angelo sentii I colpi di pisto
la. Poi vidi un terzo individuo affacciarsi nel 
bar e uscire subito». Questi era Fabrizio Ciai 
che con una sua maldestra «inchiesta» persona
le individuò in Civitate l'«obiettivo» da colpire. 
Il delitto fu eseguito da Maurizio Bignaml e 
Marco Donat-Cattin. In precedenza n\eva de
posto Francesca Federici, ia vedova di Civitate. 
A proposito dell'assassinio, per «vendetta», del 
marito, la donna ha detto: «Il mattino del 18 
luglio '79 mio marito era uscito un momento 
quando entrarono due giovani (Bignami e Do
nat-Cattin • n.d.r.). Mi chiedono un amaro. Tor
na mio marito e vedo uno puntargli la pistola 
contro. Corro nel retro per proteggere I nostri 
bambini, e intanto sento gli spari. Quando tut
to è finito mio marito è a terra senza vita». I 
bambini avevano allora 3 e 5 anni. Nessuno dei 
due andava a scuola. Giai nella sua inchiesta 
raccolse la voce che uno dei bambini a scuola si 
era vantato che suo padre a\eva fatto venire la 
polizia. Una voce falsa et identemente. 

Gabriel Bertinetto 

Per frode al fisco 
arrestati tre dirigenti 

delle imposte a Torino 
Dalla nostra redazione 

TORINO—Tre funzionari delle Imposte arrestati e rilasciati nel 
giro di ventiquattro ore. La notizia ha messo in subbuglio gli 
uffici finanziari torinesi dove il provvedimento è giunto come 
un fulmine a ciel sereno. La posizione dei tre rimane delicatissi
ma. Tra i reati loro contestati vi sono quelli di falso e omissione 
di atti d'ufficio. Avrebbero infatti modificato la dichiarazione 
del redditi di un loro conoscente (e complice), si presume per 
spartire con lui la somma risparmiata sul pagamento dell'in-
PEF. Anche l'aspirante evasore fiscale ha subito la sorte dei 
funzionari. Cattura prima, liberta provvisoria il giorno dopo, 
cioè mercoledì notte. I nomi: Silvio Miele, titolare di un'impresa 
di legatoria. Giuseppe Tacona, Enrico Licciardello e Antonio Di 
Lenita I pubblici ufficiali. Circolano voci allarmanti. L'arresto 
dei quattro non sarebbe che la punta di un iceberg, la cui parte 
sommersa nasconderebbe prossime clamorose sorprese. L'in
chiesta potrebbe estendersi a macchia d'olio coinvolgendo altri 
funzionari, altri contribuenti danarosi, persino altre citta. L'im
provvisa partenza, sembra alla volta di Roma, ieri pomeriggio, 
del magistrato che coordina le Indagini, il dottor Bruno Tìnti, 
parrebbe avvalorare questa ipotesi. Va detto però che si tratta 
solo di voci. L'operazione è stata condotta dalla Guardia dì Fi
nanza e precisamente dal nucleo di polizia tributaria di Torino 
comandato dal colonnello Guzzi. La dimensione della presunta 
frode non sarebbe di proporzioni enormi. Una dichiarazione del 
redditi pari a 43 milioni di lire divenne di 4 milioni e 300 mila 
lire. Fu sufficiente togliere uno zero. 

ga.b. 

Tortora: non voglio difese da Cutoio 
«I giudici senza prove» 
Spavaldi i difensori del 
presentatore televisivo 

Nessuna novità dall'interrogatorio di Bergamo - Forse contestati 
nuovi reati - Gli avvocati evitano di chiedere la libertà provvisoria 

Dal nostro inviato 
BERGAMO — Enzo Tortora rimane in 
carcere. Ma vuole che si sappia: lui conti
nua a considerarla una grave ingiustizia. 
Uno dei 6uoi avvocati, Alberto Dall'Ora, 
legge come un proclama le frasi che il pre
sentatore ha fatto mettere a verbale dopo 
un interrogatorio durato più di tre ore: 
«Rinnovo la mìa protesta di piena innocen
za. Anche in relazione agli impegni del mio 
lavoro professionale, che deve continuare, 
chiedo di essere scarcerato al più presto 
possibile, non appena la giustizia avrà ve
rificato, come domando da tre mesi e mez
zo, la mia totale estraneità a tutti i fatti 
addebitatimi, nessuno escluso. Sto paten
do danni materiali e morali enormi e irri
sarcibili — conclude lo showman recluso 
nel carcere di Bergamo — in conseguenza 
di questa ingiusta persecuzione giudiziaria 
nata da fonti assolutamente calunniose». 

Una dichiarazione impegnativa, che tut
tavia non scioglie il dilemma: il patron di 
Portobello è colpevole o innocente? Da 
parte sua, il giudice istruttore Giorgio Fon
tana, venuto apposta da Napoli per inter
rogare Tortora e verificare la sua posizione, 
non aiuta a rispondere. Anzi, non si ferma 
nemmeno per un attimo davanti al solito 
schieramento, folto come non mai, di gior
nalisti venuti da ogni parte d'Italia: sfrec
cia con l'Alfetta blindata, a rischio di inve
stire un ignaro motociclista che Bta passan
do di fronte al cancello del carcere. 

Il bello è che una risposta non viene 

nemmeno dagli avvocati (Dall'Ora e il suo 
collega Raffaele Della Valle, giunti di buon 
mattino a bordo di una Porsche nera, da 
320 orari). I due legali, infatti, alla fine del
l'interrogatorio comunicano che non hanno 
avanzato alcuna richiesta. Nemmeno di li
bertà provvisoria. E spiegano: «Tortora in 
carcere continua a stare molto male. Sof
fre. Le ultime volte Io abbiamo visto molto 
giù fisicamente. Ma ci ha diffidato dal 
chiedere la libertà provvisoria. La potrebbe 
ottenere, per motivi di salute: c'è gente che 
sta molto meglio di lui e l'ha avuta. Ma 
Tortora vuole uscire da questa storia con la 
patente dell'innocente, dopo che gli hanno 
dato quella del camorrista». 

D'accordo, ma l'interrogatorio come vi è 
sembrato? Gli avvocati si sfogano: •Final
mente i magistrati hanno tenuto fede alla 
parola. Avevano promesso di vuotare il sac
co delle accuse, ma il sacco era vuoto, non 
ne è uscito niente». Il niente di cui parlano 
i difensori di Tortora è un niente relativo. 
La tesi è che le accuse al presentatore siano 
inconsistenti quanto le figure dei loro so
stenitori: ai camorristi pentiti Giovanni 
Pandico e Pasquale Barra viene attribuito 
in grado di attendibilità «nullo»; Salvatore 
Sanfilippo (altro personaggio che avrebbe 
tirato in ballo Tortora) viene definito un 
•noto mitomane delirante», rispolverando
ne la funzione di (supertestimone» per IT-
talicus; sui coniugi Margutti, il pittore e la 
moglie, gli avvocati di Tortora dicono che 
sarebbe meglio «stendere un velo pietoso»: 

•O non è vero — aggiungono — che il Mar
gutti è stato condannato per calunnia ag
gravata dalla recidiva?»;inconsistente an
che il particolare che i numeri di Tortora 
siano stati trovati nell'agenda del camorri
sta Puca, detto «Giappone», un braccio de
stro di Cutoio. 

Morale: gli avvocati si dichiarano per 
certi versi «un po' delusi perché non è e-
roerso alcun elemento nuovo» che forse a-
vrebbe permesso di smontare il sospetto 
che ci si trovi di fronte ad un polverone 
accusatorio basato su fatti precisi contro il 
quale scendere in campo bene armati. In
vece, dice l'avvocato Dall'Ora riferendosi 
alle rivelazioni dei «pentiti» sul ruolo di 
Tortora, «ci troviamo di fronte ad un caso 
di cannibalismo giudiziario». E rincara la 
dose: «Tortora, saputo che Cutoio aveva 
detto di difenderlo perché innocente, ha 
reagito malissimo. "Voglio essere scagiona
to dai magistrati, non difeso da Cutoio" ci 
ha detto». Insomma, a basarsi sulle dichia
razioni dei legali, il caso rimane insoluto, 
con un altro rinvio: il magistrato ha assicu
rato che fin da oggi farà tutte le verifiche 
necessarie. Il che però vuol dire che non 
passeranno meno di venti giorni. E per tut
to questo tempo, con Tortora rinchiuso 
nella sua cella con bagno e televisore inten
to a scrivere lettere e memoriali, la storia 
rimarrà ancora monca di un qualsiasi epi
logo. 

Fabio Zanchi 

E il boss vuole 
una gabbia 

per tutti i suoi 
«Don Rafele» difeso da Guiso - Al megapro
cesso di scena la sistemazione degli imputati 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Tutto è andato 
secondo copione! Dopo cin
que ore di discussione, la se
conda udienza del processo 
alla banda Cutoio è stato rin
viato concedendo (come era 
stato ampiamente previsto) i 
termini a difesa al legale di 
Pasquale Barra, avvocato 
Luigi Garofalo, delegato dal 
presidente dell'ordine a di
fendere d'ufficio 11 «super-
pentito». 

Una decisione scontata, 
ma che non per questo ha re
so meno Interessante la gior
nata nell'aula bunker di 
piazza Neghelll, circondata 
da polizia e carabinieri. 

Ieri, dentro e fuori l'aula, 
si notava — Infatti — un cli
ma di tensione eccezionale: 
sul cavalcavia della metro
politana, a 100 metri dall'au
la da entrambi 1 lati, erano 
appostati dieci carabinieri; 
sul palazzi circostanti i tira-

Più di quattrocento milioni 
di persone ne sono ammalate 

La malaria, 
spettro che 
ancora s'aaqira 
per il mondo 
La lotta a questa terribile malattia 
si trova ad un punto di stallo 
Scarsità di risorse - In Italia 
il morbo è assente, ma può essere 
«importato» - 800 casi in 4 anni 

ROMA — La malaria è ancora 
una delle malattie che più 
preoccupano a livello mondia
le: infatti, oltre vn miliardo dì 
persone è esposto alla infezio
ne, e 400 milioni di persone so
no ammalate. Negli ultimi anni 
si è verificato un aumento deiV 
estensione delle zone colpite e 
del numero di persone malate, 
a causa delle crisi politiche ed 
economiche, e della formazione 
di ceppi di zanzare resistenti a-
gli insetticidi e di ceppi di pa
rassiti resistenti ai medicamen
ti La malarie costituisce un 
problema anche per le zone in
denni (come l'Europa) a causa 
dello spostamento di popola
zioni per lavoro e turismo, non
ché di profughi. 

Di tutto questo si i parlato 
nei giorni scorsi presso l'Istitu
to Superiore di Sanità con la 
partecipazione di specialisti i-
taliani e stranieri. Per quanto 
riguarda l'Italia, malgrado al
cune affermazioni allarmisti
che, non documentate e forse 
interessate che sono comparse 
ultimamente, la malaria è as

sente, e si presenta solamente 
come malattia di importazione. 
Sono passati i tempi in cui l'e
conomia di vaste zone del La
zio. della Toscana. dell'Italia 
meridionale e della Sardegna 
era fortemente influenzata da 
tal: malattia. È stato ricordato 
come solo un cinquantennio fa i 
funzionari ministeriali che do
vevano recarsi per ragioni di 
servizio alla Magliana, e nei 
quartieri romani dove ora si 
trova l'Eur, ricevevano l'inden
nità di malaria. Dal 1976 al 
1980 in Italia sono stati diagno
sticati 835 casi di malaria: 678 
provenivano dall'Africa, 137 
dall'Asia e 20 dall'America lati
na. Di questi 147 casi si sono 
verificati in cittadini stranieri 
(tra i quali alcuni profughi! e 
688 in cittadini italiani. Otto 
sono deceduti per la malattia. 
Inoltre. 15 si sono infettati in 
Italia in seguito a inoculazione 
di sangue infetto: si tratta di 
tossicodipendenti che hanno u-
sato, per inocularsi la droga, 
una siringa prima usata da una 
persona infetta. Di conseguen

za, nessuna persona è stata in
fettati in Italia da punture di 
zanzare, che sono le responsabi
li della trasmissione della ma
laria in natura. 

Abbiamo chiesto alla dotto
ressa Bucci Orfei. che dirige il 
reparto di malariologia presso 
l'Istituto Superiore di Sanità se 
è possibile che in Italia ritorni 
la malaria. Ci ha risposto che 
non ritiene che esistano le con
dizioni per la ricostituzione di 
una situazione di endemia, cioè 
di infezione permanente. Po
trebbero invece esistere le con
dizioni, che però sino ad ora 
non si sono verificate, per infe
zioni occasionali conseguenti 
alla puntura di persone infette 
provenienti dall'estero da parte 
di anofeli (cioè di auelle specie 
di zanzare capaci di trasmette
re la malaria), e susseguente 
puntura di persone recettive. 
Condizioni adatte all'insedia
mento della malaria in forma 
endemica potrebbero però 
crearsi in seguito ad un forte 
deterioramento dell'ambiente 
(soprattutto a causa di guerre) 

e delle strutture sanitarie. 
Per quanto riguarda la lotte 

ella malaria, vi sono due ten
denze principali, che si stanno 
confrontando da numerosi an
ni. La prima tendenza, nata in 
Italia, quando agli inizi del se
colo il Celli preparò le prime 
leggi sulla malaria, propone 
una lotta alla malaria basata 
sulla bonifica integrale dell' 
ambiente, sia dal punto di lista 
ecologico che sociale. La secon
da tendenza propone invece 
una lotta diretta, basata sull' 
impiego di sostanze chimiche, 
alle zanzare che trasmettono la 
malaria: è ovvio che questo se
condo approccio sia appoggiato 
soprattutto dalle multinaziona
li produttrici di sostanze anti
parassitarie. La lotta diretta ha 
avuto alcuni notevoli successi, 
soprattutto in Sardegna, do\-e 
la malaria esteta sradicata me
diante trattamenti antiparassi
tari a tappeto. Tale metodo di 
lotta si è rivelato però distrutti
vo nei confronti dell'ambiente: 
a livello mondiale, dopo alcuni 
successi iniziali, siamo ad un 
punto di stallo. La situazione 

viene complicata dal fatto che i 
trattamenti antiparassitari che 
vengono effettuati in modo ir
razionale ed indiscriminato in 
agricoltura (per proteggere le 
piante dagli attacchi di nume
rosi insetti, capaci di stermina
re i raccolti) e nelle zone resi
denziali e turistiche, oltre ad 
essere distruttili nei confronti 
dell'ambiente, fawriscono la 
costituzione di popolazioni di 
anofele resistenti a tutti o quasi 
i prodotti antiparassitari cono
sciuti. Per concludere, la lotta 
antimalarica si trova, nel mon
do, ad un punto di stallo e spes
so di regresso, dovuto in certi 
casi alla scarsità di risorse di
sponibili, ma anche al fatto che 
i mezzi oggi applicabili non so
no in grado di assicurare il suc
cesso della lotta. 

Sono però in corso ricerche 
che potrebbero fornire nuovi 
mezzi di lotta, non distruttivi 
nei confronti dell'ambiente. Ed 
al convegno sono state esposte 
le più moderne ricerche, alcune 
delle quali, effettuate in Italia, 
ricevono da anni vasta risonan
za mondiale. Tali ricerche co

prono numerosi settori, quali V 
impiego di scimmie come mo
dello per lo studio della malat
tia, indagini svi vaccini, sulla 
biologia molecolare dei patassi' 
ti, sulla genetica ed ecologia 
delle zanzare trasmettitrid del
la malattia, sulla lotta biologica 
alle zanzare stesse mediante 
batteri, e sui nomi farmaci. Gli 
Istituti italiani interessati sono 
l'Istituto Superiore di Sanità e 
gli Istituti di Parassitologia e di 
Genetica dell'Università di Ro
ma. 

La soluzione di questo enor
me problema per la sanità e per 
l'economia mondiali dipenda 
dalla capacità di stabilire # 
mantenere la pace, e dalla di
sponibilità dì risorse per la sa
lute ed il risanamento ambien
tale. Dipende inoltre dallo svi
luppo che si saprà dare alla ri
cerca, sia di base che applicata. 

E infine fondamentale cha 
chi si reca nelle zone infette per 
lavoro o turismo venga infor
mato sui metodi ed i medica
menti necessari per la preven
zione della malaria. 

Adriano Mantovani 

tori scelti della polizia tene
vano d'occhio tutte le altre 
strade. Era evidente 11 timore 
che accadesse qualcosa. Ma 
cosa? 

Due Imputati erano stati 
trovati In possesso, martedì 
alla prima udienza, di coltel
li di tre centimetri (ma molto 
affilati) e di una capsula di 
esplosivo. È evidente che 1 
due. Marco Medda e Salvato
re Imperatrice, non portava
no quegli aggeggi per puro 
divertimento, ma per uno 
scopo preciso: un'evasione? 
Oppure 11 tentativo di creare 
un diversivo In aula e com
piere qualche azione sotto il 
tiro di flash e telecamere? 

Gli Inquirenti non avvalo
rano nessuna delle Ipotesi e 
per ognuna delle tre hanno 
adottato delle contromisure. 
In aula Cutoio è stato messo 
nella gabbia centrale assie
me a sei «Illustri sconosciu
ti»; Medda e Raffaele Cata
pano sono stati isolati nella 
gabbia numero otto. Salva
tore Imperatrice e Pasquale 
D'Amico non si sono presen
tati. 

È stata proprio la divisio
ne nelle gabbie a gettare il 
•panico» tra gli Imputati: do
po un'ora di attesa un dete
nuto ha gridato non tanto 
forte: «Questo è II momento» 
e la Corte si è trovata subis
sata dalle richieste di «auto
determinazione delle com
posizioni delle singole gab
bie* (gergo chiaramente mu
tuato dai terroristi). La ri
chiesta, inizialmente, era 
quella che Cutoio potesse 
riabbracciare il figlio Rober
to, ma quando II presidente 
Casotti ha acconsentito a 
che Roberto, dalla «gabbia 
10» si trasferisse alla «gabbia 
6» questo trasferimento è 
stato rifiutato. 

Cutoio isolato dai suol è 
parso un leone ferito, sempre 
accanto all'inferiata, bene in 
vista e con i suol compagni 
di «gabbia» che gli si sono di
sposti tutti accanto altret
tanto bene In vista, forse per 
evitare «sorprese» al boss. 

L'«autodetermlnazIone> 
che vogliono gli Imputati al
la fine e solo questa: cioè che 
la «gabbia 10* ritorni ad esse
re quella della direzione stra
tegica; le altre «gabbie* non 
creano problemi di sorta. 

È forse un atteggiamento 
causato da Umori per la vita 
del boss, dal disfacimento 
della sua organizzazione, 
dalla disgregazione In mille 
rivoli della macchina della 
banda Cutoio anche per ef
fetto dell'estendersi del feno
meno del pentitismo fra !e fi
le dei camorristi? Sull'auto
determinazione della com
posizione delle gabbie chie
sta dagli imputati si è inne
stata anche una polemica da 
parte degli avvocati. I legali 
hanno sostenuto che 1 diritti 
della difesa vengono grave
mente limitati dall'applica
zione del famigerato «artico
lo 90* anche in aula, con li
mitazioni assurde nei con
tatti — hanno puntualizzato 
alcuni difensori fra cui l'av
vocato di Cutoio, Giannino 
Gulso — durante 11 processo 
e con la registrazione del col
loqui che avvengono In car
cere. 

Gli avvocati Impegnati nel 
processo hanno pòi polemiz
zato anche con la stampa per 
la vicenda della nomina del 
difensore di Barra afferman
do che oltre agli Impendl-
menti tecnici ce ne sono altri 
e U c l Vito Faenza 
NEIXA FOTO IN ALTO: un 
gruppo dì imputati viene con
dotto in aule 

«7 aprile», Tommei nega 

fra le B 
e Autonom 

La discussa vicenda della rivista «Controinfor
mazione» - Gli appunti sull'agenda di Negri 

ROMA — La discussa storia 
della rivista «Controinfor
mazione*, che fu gestita «In 
condominio» da Autonomia 
e Brigate rosse, è stata al 
centro dell'udienza di Ieri del 
processo «7 aprile», breve e 
tutta dedicata all'ultima 
parte dell'interrogatorio di 
Franco Tommei, uno degli 
Imputati di primo plano. 
Sulle vicissitudini di «Con
troinformazione* si imper
nia un aspetto non seconda
rlo della ricostruzione dell' 
accusa, che ha Indicato nell* 
Autonomia organizzata — 
com'è noto — una «banda ar
mata* che ha agito «in accor
do operativo e strategico con 
leBr». 

Tommei nei giorni scorsi 
aveva sostenuto di aver col
laborato a «Controinforma
zione* nel *72 soltanto per 1 
primi due numeri e di avere 
poi abbandonato la rivista 
allorché si rese conto con Ne
gri che nella redazione pre
valevano gli orientamenti 
delle Br. L'avvocato Fausto 
Tarsltano, parte civile per la 
vedova del brigadiere Lom-
bardinl, ieri ha contestato al
l'imputato che nell'agenda 
del *74 di Negri ci sono decine 
di appunti su «Controinfor
mazione* (annotazioni su 
riunioni in redazione, prepa
razione di articoli, ecc.) che si 
riferiscono ad un periodo 
successivo alla pretesa «rot
tura* con le Br, e cioè almeno 
fino all'uscita del numero 6 
della rivista, Tommei ha af
fermato di non poter rispon
dere di d ò che scriveva Negri 
sulla sua agenda, né di poter
lo accusare. 

Il legale di parte civile, al
lora, ha ricordato a Tommei 
che un suo coimputato in un 
precedente processo, Er
manno Gallo, ha dichiarato 
che la collaborazione degli 

«autonomi» alla rivista delle 
Br continuò fino alla fine. 
•Non so perché abbia detto 
queste cose», ha replicato 1' 
imputato. Stessa risposta è 
stata data da Tommei quan
do gli sono state contestate 
analoghe dichiarazioni rese 
da altri imputati e da un te
stimone. 

È stato poi chiesto a Tom-
mei se la sigla «C.N.* trovata 
su un suo manoscritto sta a 
significare «Centro Nord» 
(secondo la ricostruzione 
dell'accusa si tratta di una 
delle organizzazioni clande
stine e armate di Autono
mia), e l'imputato ha rispo
sto negativamente. 

Infine è stato contestato il 
racconto di un testimone, il 
quale aveva dichiarato che 
Tommei conosceva Bruno 
Valli (che uccise il brigadiere 
Lombardinl nella rapina di 
Argelato, poi si impiccò in 
carcere) e che nell'ottobre 
del *74 si incontrò con lui per 
dargli alcuni consigli su co
me avrebbe potuto passare 
alla, clandestinità. Secondo 
questa testimonianza, Valli 
aveva bisogno di sparire dal
la circolazione perché era ri
cercato dalla polizia e Tom-
mei gli avrebbe detto che do
veva scegliere fra tre soluzio
ni: andare in Germania, re
carsi in un campo Palestine* 
se oppure organizzarsi la 
clandestinità in Italia. Valli 
avrebbe scelto la terza Ipote
si e in un successivo incontro 
con Tommei avrebbe ricevu
to alcune indicazioni opera
tive. Tommei ha detto al giu
dici che il racconto è falso. 

Il processo riprenderà lu
nedi prossimo. Secondo le 
previsioni, dovrebbe essere 
discussa la richiesta avanza
ta dagli imputati di avere la 
carcerazione preventiva con
vertita negli arresti domici
liari. 

Il tempo 

LE TENir-fe-
RATURE 

Bolzano 
Varona 
Trias** 
V a n n i * 
M9ano 
Torino 
Cunao 
Ganov* 
Poloon* 
Fttann 
Pia* 
Ancona 
paroma 
Paacara 

9 23 
12 23 
15 22 
10 23 
12 22 
12 19 
13 15 
17 2 1 
13 24 
14 2« 
16 23 
12 23 
18 19 
13 24 

L'Aquila 12 22 
Roma U. 
Roma F. 
Campo*. 
Bari 
Napol 
Potocua 

10 21 
17 22 
13 21 
15 23 
18 26 
12 22 

S.M.Lawc* 18 25 
RaQQjfO C 
Messina 
Patarmo 
Catania 
Atgtvaro 
Cagliari 

18 27 
19 25 
18 25 
16 24 
18 24 
19 23 

IO 
! sari no 

favelli* 

OS 
*sn«t<** 

M k M 

ocep*>rto 

tvnpofv*»] 

pioggia 

•nara 
mot SO 

* 
nova 

A 
mar* 
•gitalo 

SITUAZIONE: Al bordi meridional dar ara* dì alta praaslone cha ai e~ 
ttanda daTEuropa cantro or lanuta aaa panatola balcanica al «vauppano 
prniurbm*krt<^óià1*eóyxmt»n^oc*iómi*Ut*n4ottmpott»nivmio 

H. TEMPO MITAUA: 
con atf amanza di 

vartaM*. ma con 
acniacITa a con 

• acHiaflta* SuaTIta*̂  cantra** 

pot*»M«Tts di 

aitar nata • zona di aaraoo. 

• minora 
« cacattaca «Tìtarmfttaiu 

«fragolaia a t,-*ta 
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